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Corpi terrestri, corpi celesti

Spesso il giardino – che può variare dal roseto (Sackville-West) al giuncheto (Colette) all’orto di aglio e acetosella (Bulgheroni) ai campi di peperoni e di tabacco (bell hooks), e che può spaziare in un’enorme distesa di convolvoli della campagna inglese (Woolf), o di girasoli in Georgia (Walker), come pure restringersi in un balconcello fiorito sul vicolo napoletano (Ortese) – compare nei libri delle scrittrici come il luogo di un nuovo inizio. Inizio di che cosa? Non è esagerato rispondere: inizio di un altro mondo o di un diverso modo di stare in questo; inizio di un’altra esperienza della realtà, che tiene insieme il sentire e il pensare; inizio, soprattutto, di un diverso e non previsto rapporto con l’alterità, che le piante sanno incarnare e di cui la natura tutta, nelle sue molteplici forme terrestri e celesti, è maestra.

Che il giardino sia un luogo filosofico, in cui si può imparare a pensare, è risaputo, e un’enorme letteratura lo conferma. Meno scontato invece, forse, è il giardino come luogo politico, che educa a pratiche spendibili utilmente ed efficacemente nel mondo, solo apparentemente oppositivo, della polis, della città, della socialità. Il giardino dunque come “figurazione”, immagine propriamente performativa e abitabile dove e tramite cui molte donne (ri)entrano in possesso di un loro antico sapere, che chiamo cosmologia perché rende praticabile il passaggio dall’io all’altro e ad altro, coniugando sfera terrestre e celeste e mantenendo il respiro e la grandezza dell’universo.

E’ questo dunque un sapere che scavalca e trascende inevitabilmente la dinamica io/altro, che preme sulle pareti immaginarie di ciò che chiamiamo “io” perché accolga l’altro, accolga altro, tutto l’altro che è così difficile da pensare ma che un prato fiorito, così come un cielo stellato o la distesa del mare, sanno con immediatezza significare e rendere presente. E’ un sapere che permette, quasi per paradosso, all’io di affermarsi se e solo smette di pensarsi come un chi e comincia piuttosto a sentirsi come un fra, se si riconosce nella varietà e molteplicità dei suoi legami, e se invece di irrigidirsi nella fissazione dell’identità si lascia andare e si diffonde nel flusso delle forze e delle forme, dei movimenti e dei sentimenti degli esseri della natura. 

Bibliografia

- bell hooks, Elogio del margine [1991 sgg.], trad. it. di M. Nadotti, Milano, Feltrinelli, 1998. 

- Bulgheroni, M., Gli orti della regina, in Apprendista del sogno, Roma, Donzelli, 1996.

- Carpi, D. e altri (a cura di), Raccontare i giardini, Milano, Guerini, 1999.

- Colette, La nascita del giorno [1928], trad. it. di A. Bassani Levi,  Milano, Adelphi, 2001.

- Misserville, G., Coltivare orti e giardini nella scrittura delle donne, in Movimenti di felicità, a cura di D. Alesi e L. Fortini, Roma, Manifestolibri, 2004.

- Ortese, A.M., Il porto di Toledo [1975], Milano, Adelphi, 1998.

- Sackville-West, V., Un giardino per tutte le stagioni [1953], trad. it. Roma, Mozio, 2002.

- Walker, A., Alla ricerca dei giardini delle nostre madri, trad. it. di V. Callegati in Critiche femministe e teorie letterarie, a cura di R. Baccolini, M.G. Fabi e altre, Bologna, Clueb, 1997.

- Woolf, V., La signora nello specchio, in Lunedì o martedì. Tutti i racconti, trad. it. di F. Duranti, Milano, La Tartaruga, 1980.

Parole-chiave: giardino, natura, cosmologia, corpo celeste, relazioni, chi/fra, alterità.  

